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I misteri 
della Repubblica 

Da Mons, in Belgio, uq portavoce dell'Alleanza 
il capitano Jean Marcòtte, smentisce 
la versione di Andreotti. «Gli obiettivi della 
struttura estranei a quelli del Patto atlantico» 

«Gladio non ci appartiene 
Un momento ' 
della 
manifestazione j 
nel decennale ' 
della strage 
di Bologna 

«Non c'è nessun collegamento tra la Nato e l'opera
zione Gladio». Cosi un portavoce dell'Alleanza atlan
tica ha smentito Andreotti affermando, di fatto, che il 
superservizio segreto era un «affare» tutto italiano. In
tanto il presidente del Consigliò ha fatto sapere che 
sulla questione non porrà il segreto di stato. E dà Par 
termo il neofascista Volo: «lo e l'ex sindaco Insalàco 
facevamo parte dell'organizzazione segreta». 

GIANNI CIPRIANI «VLADIMIRO SBTTIM.UU 

••ROMA. La notizia arriva '• 
da-Mòns. in Belgio ed * stata " 
diramata ieri sera dall'Ansa. ' 
In pòche parole * questa: il 
capitano di fregata Jean Mar-
corte, canadese che non.ap- ' 
partiene certo alle strutture 
militari direttive della Nato, 
viene avvicinato e interpella-. 
to da un gruppo di giornalisti, 
a proposito di quello che V 
vanno pubblicando i giornali 
italiani su una struttura segre- . 
ta della Nato denominata 
•Gladio» e che doveva servi- . 
te,, all'interno del paese, per,. 

difendere te frontiere da una 
aggressione proveniènte da 
Est 11 portavoce - come rac
contano i giornalisti - dopo 
aver riflettuto per qualche 
momento dice: «Dell opera
zione Gladio, qui abbiamo 
sentito, parlare, per la prima 
volta, con sorpresa.per le no
tizie apparse in questi giorni 
sulla stampa italiana. Nel 
quadro della struttura milita
re della Nato, non esiste e 
non e. mai esistita, un'orga
nizzazione del genere». Altre 
fonti dell'Alleanza, -sempre 

interrogate dai. giornalisti, 
non intendevano pronun
ciarsi. Poi. dietro la promessa 
dell'anonimato. hanno 
escluso che strutture del ge
nere della «Gladio» abbiano 
potuto essere Incluse nel di
spositivo di difesa atlantico. 
Le stesse fonti hanno, poi ag
giunto: «I piani di difesa at
lantici sono da sempre con
cepiti ed elaborati nell'ambi
to di una concezione di dife
sa delle frontiere, per evitare 
cessioni anche parziali del 
territorio, e non comprendo
no quindi ipotesi di organiz
zazione della resistenza in 
territori occupati». Si tratta, 
come si vede, di una smenti
ta che contraddice in pieno il 
documento inviato da An
dreotti alla Commissione 
stragi, cosi come smentisce 

auello che ha detto il presi-
ente1 della Repubblica Cos-

siga.in Inghilterra. Bisogna 
ovviamente tener conto che 
la smentita Nato non è stala 
espressa ai più alti livelli del

la organizzazione militare At
lantica, ma appare comun
que assaiprecisa e particola
reggiata. Tra l'altro, coincide 
persino con certe afferma
zioni contenute nella famosa 
lettera di Moro ritrovata a Mi
lano ir via Monte Nevoso e 
nella quale si parlava proprio 
della Nato. Scriveva Moro: 
•Ora conoscendo un poco i 
tempi e modi di consultazio
ne, pianificazione, attuazio
ne di eventuali misure milita
ri, si può escludere che un 
enorme organismo quale la 
Nato, abbia potuto mettere a 
punto in un tempo cosi limi
tato eflicaci organismi a tali 
scopi, e per giunta eccedenti 
le finalità difensive proprie 
dell'alleanza, le quali pog
giano più su grandi meccani
smi operativi, che non su 
strumenti di Guerriglia In sen
so stretto.» •:,;•••• 

Anche l'ex capo della Cia, 
William Colby. da noi intervi
stato, aveva dichiarato nei 
giorni «corsi di non aver mai 

sentito parlare di una struttu
ra tipo «Gladio». Poi, in poche 
parole, aveva fatto intendere 
che probabilmente si trattava 
di «beghe inteme italiane». 

- E Andreotti che cosa aveva 
detto nel famoso rapporto-in-
viato alla; Commissione stra- -
gi? Quello che appunto ave
vano poi confermare De Mi
ta, Cosslga e tutti gli altri che 
di «Gladio» avevano saputo. -

Ma rileggiamo il documen- ' 
to «riservato» del presidente 
del Consiglio, nella versione 
non «purgata» e nel quale Si 
spiegavano le finalità di «Gla
dio». L'inizio chiama subito 
in causa la Nato quando di
ce: «Subito dopo la seconda 
guerra mondiale il Umore 
dell'espansionismo sovietico 
e l'inferiorità delle forze Nato 
rispetto a quelle del Comin-
form indussero le nazioni 
dell'occidente ad ipotizzare 
nuove forme non convenzio
nali di difesa, creando nei lo
ro territori una «rete occulta 
di' resistenza» destinala ad 

operare, in caso di occupa
zione nemica, attraverso la 
raccolta delle informazioni, il 
sabotaggio, la propaganda e 
ta guerriglia». Nel documen
to, Andreotti precisa poi che 
•reti di resistenza furono or
ganizzate dalla Gran Breta
gna, in Francia, ili Olanda, 
Belgio». Il presidènte del con
siglio precisa, inoltre, che 
mentre la struttura italiana 
era in fase di preparazione, 
venne sottoscritto, nel 1956 
dal Sitar e dal servizio ameri
cano, un accordo'relativo al
l'organizzazione ed alla atti
vità della «rete clandestina-
posl-occupazione», accordo 
denominato- «Stay-behind». 
Andreotti, sempre nel docu
mento inviato alla Commis
sione -stragi spiega, quindi, 
tutta la struttura del piano 
•Gladio» fin-nei minimi detta
gli. • -••>-; 'i- -• 
< Ora arriva, da un portavo
ce della Nato, la smentita al
trettanto precisa e dettaglia
ta. Certo, è anche possibile 

che il capitano canadese 
Jean Marcòtte, non sappia 
niente di questi accordi se
greti negli ambiti Nato. An
che nella organizzazione at
lantica, ovviamente, tutto è 
compartimentato e diviso. 
Una cosa, a questo punto, è 
certa: qualcuno non sa e par
la a caso. Oppure parla con 
cognizione di causa e magari 
è stato scelto proprio per es
sere un semplice capitano. 
Insomma, una smentita ad 
altissimo livello, provoche
rebbe certo grande imbaraz
zo ad Andreotti e tutti gli al
leati della Nato. 

•• Intanto Cesare Salvi, della 
segreteria del Pei, appena 
avuta notizia della notizia 
giunta da Bruxelles, ha detto: 
•Se la cosa fosse vera, risulte
rebbe, ancora più evidente 
che la difesa da un nemico 
estèmo, era solo un pretesto 
per tenere in piedi una strut
tura clandestina ed illegale 
che aveva un fine di lotta po
litica interna».. •.. 

Intervista al neofascista pentito Alberto Volo : 

grifovamp la^struttura» 
Gladio aveva a Palermo due cellule di 24 uomini 
ciascuna: una era guidata da Alberto Volo, il neofa
scista pentito del processo Mattarella; l'altra dall'ex 
sindaco Giuseppe Insalàco. Lo afferma lo stesso Vo
lo in una intervista all'Unità. Dice: «A capo della 

nomi che ho letto sul giornali 
in questi giorni e che io cono-, 
scevo da tempo. 

Chi erano I suol referentlT - ' 
Su questo punto mi consenta 
di non rispondere. Le posso di-

ore che avevamo agenti Injgitta 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
.*-,»• ri«rn-»i*.«vri"ìt 

nuNcncaviT«ui 
m PALERMO. «La Gladio a 
Palermo aveva due-colonne: ' 
un* la comandavo lo. l'altra ' 
l'ex «indaco della citta. Giu
seppe Insalàco, ucciso nel 
gennaio del 1988. Ai miei oidi-
ni c'erano 24 < persone, gente, 
insospettabile e super adde-. 
«rata». 
i Parla II professor Alberto Vo
lo, 42 anni, palermitano, uno. 
dei pentiti dell'inchiesta sul
l'uccisione di Piersariti Matta-
reità. Ai giudici di Palermo, 
due anni la, ha raccontato-che 
l'omicidio del presidente della 
Regione era stato deciso in ca
i a di Ucio Celli. 

rMfeasof ÌFMOI patene non --
ha mal parlalo prima della 
•trattar* segreta di o d face- -

, va parte? 

E chi l'ha detto? Sia davanti ai 
giùdici di Bologna sia davanti a 
quelli di Palermo i o ho svelato 
resistènza di una. struttura se
greta di Uvello intemazionale 
che haoperato in Italia dalia-fi
ne degli anni Sessanta fino a! 
1980.. 

. A dirà il vero questo défìnizio-
neml giunge del tutto.nuova.II 
nome In codice della mia s t a 
tura era «ISnlversal legkm», 
quello'delta mia cellula «Melo
grano».' Ogni squadra aveva- Il 
nome di un frutto.-. 
••; Ma a f o n come fa ad estere 

' flcilrocBfrGladlo• «Unfrer-
•al fcftoa» siano la. stessa 
cosa? 

È evidente: lo ricavo da alcuni 

imo agenti Indurla 
-Eurppa.;h>sono in grado • al-
Jermere.che in ,2^nfd imi l i -

ucparftttibi inglesi, spagnoli,! 

, Da chi fo contattato? 
Da un amico di cui preferisco 
non fare il nome. >• - >.. 

• Chi comandava l'organlzxa-
zlooea Palermo? 

Un magistrato che adesso è 
andato in pensione. > 

Profeasoret si tratta di rma 
aflenruudone grave. Rkor-

- da ti nome di questo magi-
- , «trato? • . - . , , . - . . . ^ , 
Il nome lo ricordo ma non lo 
dico. Sia chiara una cosa: io 
racconto solo quei fatti che mi 
risultano personalmente, e dei 
quali ho già parlato con Imagi-

• strati. .. 
0 «no racconto, diurne; si 
trova agri atti «WtocUesta 

: mldeURoMattarelU? 
Certa Suppongo che l giudici 
stiano lavorando per trovare i 

.riscontri. Su questi argomenti 

sono stato Interrogato dieci 
volte in set mesi. 

Professor Afokv.a.P. 
eraatThaiobantolai 

' Ioana? .','..'.,„,-._ 
No, ce n'era un'altra agli órdini 
di Giuseppe Ijisalaco.Tex sin
daco ucciso"'net 7988. Lo In
contrai una volta e mi disse: 
stai attento, llbèricoló none fi
nito. '•••• • -. ;• 
' OjuifcnerleatoT-;*"^//'•' 
li pericolo di un colpo di Stato 
da parte dei regimi comunisti. 
,! Ma M temeva davvero una 

sunlleeventuaUtà? 

lo ho svolto il mio ruolo con 
grande serietà. Sono entrato 
nell'organizzazione irtel 1967 
quando «vero appena-19 anni 
e ne sono uscito quando ne ho 
compiuti 40: entrai come sol
dato semplice e mi congedai 
con il grado di colonnello. Per 
me II pericolo del colpo di Sta: 
to del comunistiera reale. 

Ricevevate rùia paga regola-
' " « * * . - . . - . • • 

All'inizio, nel 1967, guadagna
vo 120mlla lire a missione. 
Quando decisi di abbandona
re guadagnavo due milioni e 
mezzo al mese. 

; lncoMctwMcwanoqaeste 
intaloDldlcalpvU? . 

Si trattava 'di una attività' infor
mativa. Personalmente ricevet
ti l'Incarico di stilare un dossier 
su alcuni politici palermitani: 
Urna, Gk>ia,Re»r>o; Lauricella 
e Ciancimtno. Nel 1974 li pedi' 
nai per lunghi mesi. Fui arre
stato, gli investigatori erano 
convinti che,volasi uccidere 
quei personaggi.' Invece U mio 
compito era soltanto quello di 
prèndere informazioni sul'loro 
conto. '•• 

fa questa Toperazlone prò 
tiaportante? ... 

L'otsindaco 
diPateimo 
Giuseppe Insalàco, 
ucciso 
nel Bennato 1988 

No, partecipai anche alla rea
lizzazione del dossier su Sara-
gat per conto di Mino Pecorelll. 
Ma non potevo certo immagi
nare che lui lo utilizzasse per 
ricattare l'esponente del parti
to socialdemocratico. . 
•̂ jrijwÌBlU o nitiajit.'" :•'.'•..'-,. 
L'ho già,detto: k> miAmitav» 
ad«Nguiregli-ordinldei miei 

c ^ ^ r ^ t r r ^ r d i n T d l 
morte. 

Perchè decise di abbaodo-
iiare Gladio? 

Perchè mi accorsi di essere sta
to strumentalizzato. L'ho capi
to subito dopo l'omicidio del 
mio amlcoCfccio Mangiameli. 

Anche lai èra mi , 
detta sh uttuia se gì eia? 

Mangiameli era uno dei leader 
di «Ordine nuovo», con Gladio 
non aveva alcun rapporto. 
, Fa' Mandameli a svelarle la 

rternone m casa di Geli! per 
decidere l'omicidio Matta-

'•• renar - , - , 
SL Mi confidò questa notizia ri
servata alle 9 del mattino, alle 
4 dèi pomeriggio lo uccisero. 

Ha paura professore? 
No, perchè di queste cose ho 
sempre parlato. Innanzitutto 
coni giudici. . 

Stragi impunite 
M2iitìestazione 
aMoritec^ 

. . •• : •, CARLA CHILO -..-., , ~ 

ara ROMA. ' Non grideranno 
slogan, non chiederanno nuo
vi impegni ai ministri, non 
avranno bandiere né striscioni. 
Come le madri di plaza de Ma
io, in Argentina, staranno in si
lenzio davanti al Parlamento 
con le loto del loro morti tra le 
mani. Cosi I familiari delle vitti
me delle stragi impunite, della 
mafia, del terrorismo, denun
ceranno chi ha tradito la no-
strademocrazia. 

•E un ben strano Paese - ha 
detto ieri mattina Nando Dalla 
Chiesa, tra i promotori dell'ini
ziativa - quello in cui i familiari . 
di vittime sono costretti a met
tersi insieme, come quelli dei 
•desaparecidos», per far capire 
a tutti l'enormità della situazio
ne italiana». «Il primo dicem
bre • dice Saveria Antiochia 
madre di Roberto, agente di 
polizia ucciso a 23 anni • sare
mo a Montecitorio per chiede
re giustizia non per noi soli: ciò 
che a noi è negalo è negato a 
tutti». 

insieme a ' Nando Dalla 
Chiesa e Saveria Antiochia, al
la conferenza stampa indétta 
da Società civile e dai familiari 
di tutte le vittime senza giusti
zia c'erano Carol Beebe Taran-
telli, Torquato Secci, Luigi Pas
sera e Giancarlo Rossi. 

Hanno parlato a nome dei 
familiari delle oltre 400 vittime 
delle stragi, dei 500 uccisi dal 
terrorismo e'-diquelbstRIiddfo -
di crimini e omicidi compiuti 
dalla mafia. Tra di loro nome"1 

noti, parlamentari, casalinghe 
trasformate da una tragedia in 
agitatricl. sindacalisti, pensio
nati. Un pezzo d'Italia con le 
proprie idee, diversissime, te
nuto insieme-da una certezza: 
•Se si nasconde sistematica
mente la verità e l'impunita • 
contro ogni evidenza statistica 
- è assicurata, se viene negata 
ogni torma di riparazione, si 
corrompa il tessuto civile, la 
crescita culturale si paralizza, 
si seleziona un ceto dirigente, 
inetto, servile, predatorio». 

•Se ci siamo ritrovati insieme-
adesso - spiega Giancarlo Ros
si - è perchè temiamo che que
sta sia l'ultima occasione», È 
stata la scoperta di «Gladio» a 
cementare tanti punti di vista, 
spesso diversi? Certo, soprat
tutto tra le cinque associazioni 
delle vittime delle stragi, la 
consapevolezza che qualcuno 
ha manovrato per tenere lon
tana la verità è sempre presen

te. Lo ricarda Torquato Secci 
quando annuncia di avere. 
chiesto formalmente al mini- < 
stro che tra i giudici incaricati -
di decidere sulla strage di Bo
logna non siano presenti mas
soni, visto che la massoneria, 
ed in particolare gli uomini 
della P2. tanta parte hanno 
avuto nel tenere lontana la ve
rità. E Luigi Passera, a nome ' 
dei familiari che a ventun'anni ; 
dalla stage di piazza Fontana 
ancora non si sono rassegnati, 
riepiloga le iniziative per aboli
re il segreto di Stato, quando ci 
si trova di fronte ad una strage. 
•Allora - conclude • ne vedre
mo delle belle». -

•Noi • è ancora Giancarlo 
Rossi a parlare - abbiamo ini
ziato ad incontrarci nel luglio 
scorso, dopo che una senten
za d'appello ha cancellato le1 

condanne per Punica strage di 
cui sembrava si potesse cono
scere gli ispiratori. Lo abbiamo I 
fatto perché abbiamo avuto la, 

' sensazione di essere arrivati al ; 
fondo della bottiglia. Abbiamo 
pensato: ora, osarà troppo tar
di. E ciò e n e e successo dopo' 
sembra averci.dato ragione.» , 

L'appello è aperto «a chiun- • 
que rifiuta lo strumento della 
violenza e crede che la tutela, 

. dei diritti primari (alla vita, alla 
. verità, alia giustizia, all'indi

pendenza nazionale) sia ini-. 
nunciabUe». ' 

Scottoti'-da" trai te promesse 
mai rispettate.(familiari pon-> 
nono una riserva nei confronti-
di quei politici ed amministra-f 
tori disposti solo a generiche 
attestazioni di soltdenetànon 
ad un «impegno responsabile 
a fare verità e giustizia..Per; 
questo l'appello è rivojt» so
prattutto juori dal nosttpXae-

' se. Oltre ai programmi che da-1 
scuna associazione continuerà • 
a svolgere, le associazioni di-
comune • accordo: Oimposte-

, ranno una strategia d'informa-' 
zione per le nuove generazio
ni. 2) si adopereranno per la 
divulgazione di lutti quegli atti 
e quelle sentenze definitive, 

. che riguardano glie eventi san-

§uinosi.dell'ultimo ventennio.: 
) incharichetanno un colle-1 

aio di giuristf perchè studi le; 
forme per citare il governo ita
liano di fronte a) tribunale eu-1 
ropeo per i dirittideiruomo. 4) j 
si appelleranno ad Amnèsty 
International perchè patrocini' 

' i singoli cittadini uccisi e feriti, 
. cui ancora è negata giustizia. : 

Ustica 
Sopralluogo 
dòvecadde 
Mig libico 

... „..,',."•• X.. ;-V interrogato a Roma l'ex caJD&del controspionaggio 

Viviarii: «Servizio pariÉe^ 
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WB CROTONE. Nuova mis
sione di Rosario Priore, titola-
-re delle indagini su Ustica, in 
Calabria. Farà un sopralluo
go a Castelsifvano dove pre
cipito un Mig libico, li giudice 
intlag'a sul collegamento tra 
Mig e strage di Ustica. 1 due 
aerei caduti per la battaglia 
a n c a sferrata da superservizi 
europei ed Usa, per uccidere 
Gheddafi? Sarà interrogalo il 
giornalista Pantaleone Sergi, 
Che ha' raccolto una testimo
nianza su quelle ore. L'obiet
tivo di Priorè\yjgntare l'ipote
si,'diventata sempre più cre
dibile nelle ultime settimane, 
che TI Mig si sia in realtà 
schiantato In una gola Ira i 
monti di Castelsilano non per 
aver finito il carburante ma 
dopo aver partecipato ad un 
duello aereo, e non la sera 
del 18 luglio, ma il 28 giugno, 
lina manciata di secondi, pri
ma 6 dopo, che 11 volo ltavia 
Bologna-Palermo si trasfor
masse in una bara iri fondo 
armare di Ustica per 81 per
sone. Il caso del Mig libico « 
stato- riproposto dall'intervi
sta a Gheddafi. secondo cui 
la sera del 28 giugno del 
1980 americani e francesi 
tentarono di ucciderlo men
tre era in aereo. 

«L'operazione Gladio? Credo pagassero i servizi se
greti americani». Il generale Viviani, ex capo del re
parto D del Std, ha spiegato ai giudici romani la 
struttura del Super Sid. «Tutto legale», ha aggiunto. I 
magistrati hanno ascoltato nell'ambito dell'inchie
sta Moro; anche il senatore Imposimato e l'ex segre- • 
tarlo dello statista de, Freato. E nel vecchio processo 
già c'erano le dichiarazioni di Vinciguerra... 

ANTONIO CIPRIANI 

m | ROMA. Come capo del 
controspionaggio sapeva del
l'esistenza.' I o n a confermato 
a) giudici romani Franco Ionia 
e Francesco Nitto'Palma: 'Ma 
la' struttura Super Nato era as
solutamente legale, ' prevista 
da regolari accordi», ha detto 
Ambrogio Viviani. capo del
l'ufficio D del Sid dal 1971 al 
1974, attualmente senatore 
radicale. «Però ignoravo il no
me In codice Gladio», ha ag
giuntò. 

Il generale è stato ascoltato 
dar Sudici sia sull'«operaiio-
neGladlotché sul ritrovamen
to dei documenti di Moro nel-
l'appagamento di -via Monte 
Nevoso a Milano. Su questo 
argomento Viviani era interve
nuto, subito dopo il falso 
scoop dell'Europeo (l'intervi
sta del sedicente Wttltrato Da
vide) . d icendoci» Iti Vicenda 

era verosimile. Insomma che 
era possibile che il generale 
Dalla Chiesa avesse Infiltrato 
un suo uomo nelle Br. Poi da
vanti a un verbale di testimo
nianza l'ex capo del contro
spionaggio ha specificalo il 
suo giudizio: «Non ho detto 
che la storia è vera, ma che è 
verosimile». 

Più interessanti le dichia-
raion) su Gladio «Quando c'e
ro io quella struttura poteva 
avere il nome di Sad per il pia
no Demagnetlze, ossia di ridu
zione della capacità delle for
ze1 di occupazione. - ha detto 
- Ma credo che alla line degli 
anni Settanta cessò di esistere. 
C'erano anche civili? Non mi 
sento di escluderlo, ma sono 
sicuro che venne smobilitata 
dopo il processo di Catanza
ro, a'seguito degli interrogato
ri di Maletti e Miceli». Secondo 

Vfviahi questa struttura super-
segréta era stata rivelata negli 
atti del processo per la strage 
di piazzi» Fontana: a quel pun
to sarebbe diventata assoluta
mente inutile.. •! fondi, co
munque, credo-provenissero 
dai servizi segreti americani. 
Ma non ne sono certissimo», 
ha concluso Viviani. 

Nel corso della mattinata 
Ionia e Palma hanno ascolta
to anche il seriatoreTerdinan-
do imposimato su due argo
menti: sul fauo-che aveva 
messo in contattò, diversi anni 
fa. Morteci e la Faranda con 
Maria Fida Moro e sulle sue re
centi dichiarazioni sul seque
stro Moro. Imposimato aveva 
più volti! ripetuto che il covo 
di via Montaicini non sarebbe 
stato l'unico luogo in cui i bri
gatisti avrebbero tenuto segre
gato Aldo. Moro. Ultimo ad es
sere ascoltato l'ex segretario 
dello statista, Sereno Freato. 
All'ex collaboratore di Moro i 
giudici hanno consegnato le 
due lettere inedite di Moro tro
vate in via Monte Nevoso. Poi 
Freato ha risposto, come ave
va fatto davanti al giudice ve
neziano Mastelloni. a doman
de sui finanziamenti della Cia 
che arrivavano alla De. 

Una giornata; di.istruttoria 
sugli aspetti'in'comune tra 
«operazione'Glàdio»'e caso 

Moro. Un altro elemento di 
connessione, che 1 magistrati 
riesamineranno, risulta anche 
agli atti del «Moro quater», re
centemente mandato a giudi-
. zio. Si tratta degli interrogatori 
in cui. Vincenzo Vinciguerra, 
condannato per la strage di 
Peteano, rivelava al sostituto 
procuratore Giovanni Salvi 
•manovre» di una strana orga
nizzazione per individuare la 
priogione di Moro. Dichiara
zioni rese da una delle perso
ne che aveva consentito al 
giudice veneziano Casson di 
scoprire l'esistenza del Sid pa
rallelo. Che cosa diceva Vinci
guerra? Che a Volterra, In pri
gione, Francesco Varane gli 
aveva confidato di essere lui 
«Rocco il calabrese che si era 
attivato nella primavera del 78 
per cercare la prigione di Mo
ro». 'Tra i tanti nomi che mi fe
ce, mi parlò in particolare di 
Benito Cazora ("onorevole de
mocristiano, ndr) dicendomi 
che proprio questi lo aveva 
avvicinato», affermava Vinci
guerra che raccontava anco
ra: «Mentre (Varane, ndr) 
continuava la sua infruttuosa 
attività -fu convocato a Pome-
zia a casa di Frank Coppola». 
Una persona sconosciuta, gli 
disse che le ricerche doveva
no interrompersi • perchè 
•quell'uomo deve morire». 

II giudice Casson domani interrogherà Tavianì 

resta a Venezia» 
Oggi di scena il generale Cordone 
Cominciano, su Gladio, gli interrogatori dei testi «eccel
lenti». Oggi il giudice istruttore Felice Casspn sente il capo 
di stato maggiore della Difesa, géh. Domenico Cordone; 
domani tocca a Paolo EmilioTaviani, ministro della Dife
sa quando (u «pattuita» la nascita della struttura segreta, e 
degli Interni negllanni del suo maggiore sviluppo. I magi
strati veneziani mettono intanto le mani avanti: «Impossi-
bile»un'avocazioneaRomàdelleloroistruttorie. 

DAL NOSTRO INVIATO 

. .MICHCLS SARTORI 

• • VENEZIA II fonogramma, 
firmato dal procuratore capo 
di Roma Giudiceandrea, è arri
vato sul tavolo del sostituto ve
neziano Ivano Nelson Salvarà-
ni: «C'è da voi un procedimen
to pendente sulla nota questio
ne Gladio?». Una domandina 
breve breve, formale* limitata, 
ma sufficiente .a rimettere in 
moto i timori di avocazioni e 
manovre attorno alle indagini 
sulta superstruttura segreta. La 
procura veneziana non .ha an
cora risposto: anche perchè, 
spiega Sarvaranl, «qua non c'è 
una sola-carta su Gladio: sla
mo in fase di indagini prelimi
nari condotte da un giudice 
istruttore». Ma sarebbe tecnica
mente possibile un'avocazio
ne? «Mi sembra una preoccu
pazione eccessiva. Certo, im
magino che Ci possano essere 
pressioni su Roma per concen

trare tutto là, ma col nuovo co
dice... E poi è impossibile un 
conflitto di competenza tra 
una procura e un giudice 
istruttore», giudice Salvaranl. 
Intanto, al piano di sopra, i 
suol colleghi tornano a mette
re le mani avanti, prudenzial
mente; in fin del conti di prece
denti vergognosi, e ritenuti im
possibili prima che si verificas
sero, la storia è ricca. «Tomo a 
ripetere, l'avocazione è giuridi
camente impossibile»: Felice 
Casson rompe per pochi se
condi il suo ngido silenzio 
stampa. Carlo Mastelloni tito
lare della seconda inchiesta 
che, partendo dall'esplosione 
dell'areo del Sid Argo 16. ha 
toccato a sua volta Gladio, 
concorda: «L'avocazione è tec
nicamente impossibile... al più 
potrà essere avanzata formale 
richièsta degli atti raccolti su 

Gladio». Esembra lanciare una ' 
Irecciatina ai cotleghi romani: 
«Ovviamente non posso entra
re nel merito di quanto sia per- . 
finente l'operazione Gladio ai 
fatti relativi al rapimento e uc
cisióne dell'on. Moro e ai fatti 
di mafia. Anche perchè, da 
quello che ho appreso dalla . 
stampa, questi struttura, da un 
punto di vista formale, riguar
dava operativamente la zona 
del Veneto e della frontiera 
nord orientale». Conclusione: 
•lo so che l'unico fatto certo è 
che sono avvenuti fatti-di stra
ge a Penano e a Marghera, co
me pure che il Csm. con circo
lare abbastanza recente, si è 
dimostrato molto vigile sui 
provvedimenti di avocazione... 
Ribadisco che allo stato il giu
dice naturale precostituito per 
legge risulta l'autorità giudizia
ria dì Venezia». 

Per ora si va avanti. Da oggi 
tocca ai testimoni eccellenti. 
Stamattina Felice Casson inter
roga il capo dello stato mag
giore della Difesa, nominato lo -
scorso marzo, gen. Domenico -
Conclone; domani il plurimini-
stro Paolo Emilio Taviani. Que
st'ultimo, lo scorso 18 settem
bre, era già stato sentito da Ma-
stelloni, su Argo 16 e su Gla
dio: su quest'ultimo punto si 
sarebbe dilungato, facendo . 
nomi, confermando strutture e 
collegamenti. Taviani deve sa
perne mollo. E stato ministro 

della Difesa dal 1955 al 1958 
(gli anni dei primi vagiti di Gla-; 
dio), poi ministro degli Interni 
dal 1963 al I968.edancor.vlm-
1973 e 1974: gli anni del Sifare 

. della Rosa dei Venti. Si conge
do con un'intervista memora
bile: «Devo ricredermi, il peri--
colo vero per la Repubblica 
viene da destra». 

Intuibili le domande che 
- Casson rivolgerà invece al gen. 

Cordone. Il quale, per quanto-
copra da poco l'incarico, ha 
già fatto in tempo a mettersi; 
nei guài proprio col magistrato, 
veneziano. Su richiesta di alcu
ni generali imputati nell'in
chiesta sui traffici d'armi illeciti^ 
da poco conclusa-da Casson.) 
Cordone inviò al giudice una; 
memoria tendente apertameli-' 
te a scagionarli. Era-il 13-gki-^ 

- gno scorso. Cassou'non«ha: 
- gradito, ha inoltrato- la.tetterà; 

alla Procura perché 'ocCertii 
eventuali reati, scrivendo: l'in-t 

- terremo del gen. Cocione>è<: 
- segno di una votootàdi-inter-' 

venire nel processo penale, di' 
indicare le norme^applioabjli,' 
di inteipretarieediconcVdarej 
per una assoluzione generafiz-; 
zata... Costituisce un'illegittima' 
interferenza in una sfera di' 
esclusiva competenza giurisdi- ' 
zionale... assume il significato' 
di ulteriore > "barriera creata' 
nei. confronti,-degli accerta-; 
menti del giudice».- -»•—•' 
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